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IDEE e commenti

Ormai è chiaro: la guerriglia degli Houthi non ha avuto so-
lo una dimensione marittima, ma ha investito anche il do-
minio aereo. Dall’inizio della crisi nel mar Rosso, i guer-

riglieri yemeniti rivendicano di aver abbattuto 5 droni Reaper 
americani, costosi e preziosi per monitorare quanto accade in 
Yemen. In almeno un caso, i guerriglieri hanno usato un missi-
le contraereo recentissimo, contrabbandato dall’Iran non solo 
qui ma anche in Libano, girato a un altro vassallo che tiene sul-
la corda Israele, a cui ha già tirato giù più di un drone. Nemesi 
della storia, quel missile integrerebbe componenti americane, 
compresi un’antenna di comunicazione ad alta frequenza e un 
sistema di navigazione inerziale, importati clandestinamente in 
Persia o comprati sul mercato libero. Si tratta di una storia che si 
ripete, dall’Ucraina al Medio Oriente, con le armi iraniane usa-
te pure dai russi, ispezionate dalle intelligence locali e scoperte 
imbottite di tecnologie occidentali. Come si spiega? 
 

Confini porosi e spazi fluidi, prestanome e società di copertu-
ra, munite di documenti di viaggio contraffatti e agevolate 

da buoni intermediari: sono questi gli ingredienti che alimenta-
no i traffici clandestini di armi e droghe iraniane. A tirare le fila 
sono le unità segrete dei pasdaran di Teheran e della forza Qods, 
braccio occulto dei primi per le operazioni all’estero. La rete si 
dipana in una miriade di rotte, terrestri e navali, seguendo tre di-
rettrici principali: Oman, Somalia, Iraq, Siria e Giordania. Rac-
conta l’intelligence militare statu-
nitense che, fra il 2015 e il 2023, gli 
occidentali hanno intercettato in 
mare diciotto spedizioni clandesti-
ne dirette in Yemen: armi pregiate, 
fra componenti per missili, droni, 
sistemi controcarro e fucili. Due se-
questri sono avvenuti anche nel 
2024; ma l’11 gennaio scorso, 
un’imbarcazione sospetta è stata 
bloccata poco al largo delle coste 
somale, in una rotta tortuosa e in-
diretta verso la meta yemenita finale. Un modo per confondere 
le acque perché, arrivate nella regione, le merci sono spesso tra-
sbordate su piccoli pescherecci, difficili da smascherare.  
 

Gli approdi in Yemen passano per le isole Kamaran, presso 
Ibn Abbas, nell’area di Khor al-Nakila e per quella di Al-Fa-

za. Osserva il “Combating Terrorism Center” di West Point che 
l’ultimo approdo sorge su una fascia costiera di 15 km, talvolta 
interdetta ai civili e ai pescatori, in concomitanza con l’arrivo dei 
battelli armieri, che salpano pure dalle navi madre iraniane. Non 
si sa esattamente quanti ne siano arrivati dal 2014 in avanti, ma 
nel periodo fra il 7 ottobre e l’11 gennaio scorsi, ci sarebbero sta-
te almeno quattro visite e, il 13 dicembre, diversi barchini irania-
ni sarebbero approdati con materiali e uomini. A marzo e apri-
le, la task force navale internazionale che presidia le acque ye-
menite e del Golfo arabico non ha intercettato nessun carico, ma 
sembrerebbe che un battello sia riuscito ad eludere i controlli.  
 

Per una fonte militare del Washington Post, il mare è un deda-
lo, tuttora sfuggente, perché droni e navi militari non basta-

no a sorvegliare ogni minimo movimento. Scrive l’Istituto afri-
cano per gli studi sulla sicurezza che le armi iraniane sarebbero 
riesportate dallo Yemen anche in Somalia, dove alimenterebbe-
ro il terrorismo del Daesh e di al-Shabaab, finendo nelle ramifi-
cazioni jihadiste di Kenya, Etiopia e Mozambico. Non pago, l’Iran 
punta oggi sulla Giudea e la Samaria: le sue armi leggere vi flui-
scono a bordo di droni, oppure viaggiano su veicoli civili, attra-
versando le aree di contrabbando che, da Deraa e Suwayda, sboc-
cano in Giordania, attraverso una frontiera non presidiata erme-
ticamente. Washington ha finanziato Amman con più di un mi-
liardo di dollari per rafforzare i valichi, perché la Giordania è un 
crocevia pure del captagon, la “droga dei combattenti”, prodot-
to in Siria e diretto sui mercati mondiali. Amman ha chiesto in-
vano la collaborazione del presidente siriano Bashar al-Assad 
ma, vista la sordità della controparte, è stata costretta a bombar-
dare almeno due volte il sud siriano. Come lei, anche Gerusa-
lemme sta facendo gli straordinari, pur per altri motivi, per in-

terdire i flussi di armi fra la Siria e il Libano. Ha colpito più volte 
siti ubicati nella provincia di Deir Ezzor e nel nord di Damasco, 
in una delle rotte principali. E il 1° aprile scorso, gli F-35 con la 
stella di David hanno eliminato direttamente il generale della 
Quds Force Mohammed Zahedi che, con l’ormai defunto omo-
logo Moussavi, era l’artefice di molti traffici nel sud della Siria, 
piattaforma girevole delle unità 4000 e 18840 dei pasdaran e del-
la 112 di Hezbollah, un’unità coinvolta pure nel riciclaggio di 
denaro in Africa e in Sudamerica. Non è tutto: secondo il quo-
tidiano Telegraph, l’unità 190 degli al Qods avrebbe organizza-
to in passato un Latakia Express, un sistema di triangolazioni 
tra il porto di Bandar Abbas, tre scali europei, le coste norda-
fricane, il porto siriano di Latakia e il Libano meridionale, do-
ve il testimone passerebbe in genere all’unità 4.400 di Hezbol-
lah e al suo capo Hajj Fadi.  
 

Per gli israeliani, Latakia sarebbe più difficile da bombarda-
re perché ospita anche una base russa e il mare disegna una 

trama complessa, più sfuggente all’attentissima intelligence 
israeliana e ai bombardamenti che martellano i corridoi ter-
restri fra Siria e Libano dove, le armi di calibro piccolo e me-
dio, prodotte da compagnie iraniane come Armament Indu-
stries Group, sono veicolate via terra da intermediari specia-
lizzati in trasporti illegali. Teheran sta muovendo tutte le pe-
dine della sua scacchiera per alimentare chi combatte per lei, 
senza esporsi eccessivamente in una guerra che preferisce 
combattere soprattutto dietro le quinte, per evitare uno scon-
tro tanto frontale quanto fatale con Washington, eccezion fat-
ta per la rappresaglia missilistica dell’aprile scorso, diretta 
inusualmente contro il territorio israeliano.  

VINCENZO  PAGLIA 

La Legge delega – 
la legge 33 – sul-
la vecchiaia 

apre a una diversa concezione 
della terza età, strappandola a 
tanti pregiudizi. Tra poche setti-
mane ne inizia la sperimentazio-
ne. E mi auguro sia l’inizio di una 
nuova attenzione alla vecchiaia. 
C’è però un punto – che non ri-
guarda immediatamente la leg-
ge – sul quale credo sia impor-
tante porre l’attenzione: l’effetto 
dirompente del pensionamento 
di massa seguito all’analogo fe-
nomeno della vecchiaia di mas-
sa. È una questione complessa, 
lo so bene. Dobbiamo comun-
que chiederci: come trascorrere 
questi anni? C’è da dire che la fe-
lice formula “invecchiamento at-
tivo” offre già una indicazione 
per cercare di rimanere in buo-
na salute il più possibile.  

Temi aperti alla vigilia della fase sperimentale per la Legge delega 

GLI ANZIANI RESTINO PROTAGONISTI: 
INVECCHIARE NON È MAI UNA SENTENZA

L’Organizzazione mondiale del-
la Sanità specifica che, nel con-
testo dell’invecchiamento, «la 
parola “attivo” si riferisce alla 
continua partecipazione negli 
aspetti sociali, economici, cul-
turali, spirituali e civici, non so-
lo alla capacità di essere fisica-
mente attivi». Non si tratta di fa-
re corsette o risolvere cruciver-
ba, ma di non essere estromes-
si dai circuiti vitali della società. 
Questa è la vera sfida! Una par-
te importante degli anziani è 
impegnata all’interno della vita 
delle rispettive famiglie. Fede-
ranziani quantifica questo ge-
nere di attività in 38,3 miliardi 
(è la cifra che ogni anno i 12 mi-
lioni di nonni “donano” ai pro-
pri figli e nipoti). C’è però il pro-
blema di chi non ha famiglia, os-
sia dei milioni di anziani che vi-
vono soli e per i quali la fine del 
lavoro significa anche la loro 
estromissione dall’unico tessu-

to sociale nel quale sono inseri-
ti. La solitudine è certamente 
uno dei lati oscuri della vec-
chiaia per tantissimi over 65: è la 
vera negazione di ogni forma di 
partecipazione, che è potente 
fattore di rischio per malattie 
cardiovascolari, demenze, fra-
gilità e non autosufficienza. 
La solitudine è il principio del 
declino vero, quello della irrile-
vanza affettiva, umana, sociale e 
politica di chi resta solo. È per co-
storo che il pensionamento sen-
za alternative rischia di essere 
una grande “condanna al nulla” 
per ben 30 anni. L’anziano inve-
ce ha diritto a partecipare e ac-
cedere agli strumenti fondamen-
tali che una società moderna de-
ve mettere a disposizione di tut-
ti per la crescita culturale, l’ap-
prendistato, il lavoro. Deve esse-
re una opzione che va offerta a 
tutti, lasciando ognuno libero di 
recepirla e utilizzarla nei modi 
che meglio crede.  
Si dirà: ma così faranno concor-
renza ai giovani per il lavoro che 
non c’è, già oggi, per tutti. Nulla 
di più falso, si tratta di un antico 
pregiudizio, una idea malthusia-
na e semplificata della economia 

per cui uno accede al mercato 
del lavoro se uno lo lascia. Pen-
siamo solo a come la transizione 
demografica stia stravolgendo 
questa idea: se da una parte l’in-
vecchiamento della popolazio-
ne crea un grande problema di 
sostenibilità del sistema pensio-
nistico, dall’altra il declino asso-
ciato al bilancio negativo tra na-
scite e decessi riduce obiettiva-
mente il mercato del lavoro. Ne-
gli ultimi 5 anni la popolazione 
italiana in età da lavoro si è ri-
dotta di ben 756.000 persone, da-
to compensato solo in parte dal-
la immigrazione (e meno male 
che l’abbiamo avuta...). Quasi un 
milione in meno di potenziali 
giovani lavoratori!  
Con il contrarsi della offerta sul 
mercato del lavoro, si sono crea-
ti inevitabili problemi sul versan-
te della domanda. In Italia il fe-
nomeno del mismatch (la discre-
panza o incompatibilità tra le 
competenze offerte dai lavorato-
ri e quelle richieste dai datori di 
lavoro) è rilevante e denuncia la 
carenza dei sistemi di formazio-
ne. Non mi addentro nell’argo-
mento ma sottolineo l’importan-
za di fattori diversi nella dinami-

ca della creazione di posti di la-
voro: bastasse andare in pensio-
ne!  L’effetto congiunto di invec-
chiamento e declino ci porta fa-
talmente verso una quota dell’in-
dice di dipendenza strutturale 
per popolazione anziana (ovve-
ro in età pensionistica) di molto 
superiore al 50%, valore insoste-
nibile per qualunque welfare.  
Sì, c’è bisogno di lavoro dopo la 
pensione: liberamente scelto, tu-
telato e protetto, espressione di 
inclusione e partecipazione, fat-
tore di vita e salute ma anche di 
stabilità e prosperità economica.  
Non abbiamo tutte le risposte su 
come riempire i 30 anni in più 
che abbiamo. Ma tenere insieme 
nella stessa barca nonni e nipo-
ti, lavoratori giovani e anziani, 
senza lasciare indietro nessuno, 
rappresenta una prospettiva en-
tusiasmante di vita civile. Dire-
mo ai giovani che la vecchiaia 
non è la fine di tutto ma una sta-
gione ancora ricca di futuro e di 
partecipazione, per il bene 
dell’intera società.  

Arcivescovo  
Presidente della Pontificia  

Accademia per la Vita 
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UMBERTO  FOLENA 

Sei solo. Solo perché solo ti 
han ridotto gli accidenti del-
la vita. Solo senza scampo. 

Solo senza nessuno a cui poter dire che sei 
solo e ti pesa esserlo. Solo peggio di Steve 
McQueen nella cella d’isolamento nel film 
La grande fuga, perché non hai neanche la 
palla da baseball a farti da compagnia con 
i suoi mille rimbalzi, mai uno uguale all’al-
tro. Se sei solo così, per la tua salute – fisica, 
non solo psichica – è come se fumassi quin-
dici sigarette al giorno. Sei a rischio di de-
menza il 50% in più di chi non è solo; di ma-
lattie cardiache del 29; di ictus del 32. 
Lo affermano i medici di famiglia america-
ni negli Annals of Family Medicine e d’ora 
in poi la solitudine sarà un disturbo da con-
trollare nei check-up di routine: accanto agli 
esami del sangue per verificare glicemia e 
colesterolo, ci saranno domande sull’isola-
mento sociale, di cui dice di soffrire un adul-
to su due. E non solo i pensionati, i vecchi-
ni abbandonati a sé stessi. Ma anche per-
sone che lavorano e vivono in mezzo alla fol-
la delle città, attraversano innumerevoli vol-
ti e storie, ma restando remoti e indifferen-
ti a tutti. Soli, patologicamente soli. Solo co-
me un Robinson Crusoe? Peggio, perché ha 
più possibilità il naufrago di essere salvato 
dal bastimento di passaggio. Solo come The 
Martian? Non c’è paragone, perché Matt 
Demon ha ingegno ed energie per organiz-
zare la propria sopravvivenza e il ritorno 
sulla Terra. Per chi è maledettamente solo, 
il proprio bilocale può essere più remoto 
dell’isola più sperduta e del pianeta Marte. 
Naturalmente non c’è un solo genere di so-
litudine. C’è chi se la sceglie, ne ricava be-
nessere ed è felice; ma appunto la sceglie e 
in ogni momento potrebbe dirle addio. C’è 
chi la subisce ma sa che è per un poco e pre-
sto finirà. Ma c’è chi si autoreclude come gli 
hikikomori – «mia anima in pena, che pe-
na mi fai», cantano i Pinguini Tattici Nuclea-
ri nella canzone omonima – e sembra non 
aver bisogno di nessuno; e chi si trova esclu-
so e recluso, pur possedendo la chiave del-
la propria stanza, avendo bisogno di qual-
cuno che però non c’è. 
La solitudine di cui scrivono i medici ame-
ricani non è quella dei poeti e dei filosofi; 
non riguarda singoli individui e periodi li-
mitati della vita. La solitudine dei medici 
Usa è la solitudine di massa, fenomeno ben 
diverso; ed è una malattia, forse; ma forse è 
il sintomo distruttivo, a volte mortale della 
vera malattia. A essere malata è la comuni-
tà, messa all’angolo dalla consumerist socie-
ty – per dirla con Zygmunt Bauman – che 
prevede l’esistenza del solo individuo in pe-
renne competizione con altri; legami e re-
lazioni si fluidificano fino a scomparire. 
In realtà di comunità si continua a parlare. 
Un esempio plastico è l’ingannevole comu-
nità del Grande Fratello, format televisivo 
olandese approdato in Italia nel 2000 e mai 
tramontato. La comunità dei reclusi colla-
bora, gioca, gareggia; sono premiati gli at-
teggiamenti collaborativi; lo scopo di que-
sta comunità non è crescere ma assottigliar-
si; non è inclusivo ma esclusivo; e l’obietti-
vo dei partecipanti è di rimanere soli, uni-
ci vincitori. 
Molti sono soli perché non hanno mezzi, 
relazioni e competenze per sottrarsi alla so-
litudine; altri perché si rifiutano di giocare 
a questo gioco. Intanto però la patologia di-
laga, assume le forme della depressione o 
della “semplice” malinconia. Finché l’ani-
ma vibra c’è ancora salvezza. Ma quando – 
per usare le parole di Enzo Bianchi - «si ha 
il sentimento di contar niente per nessuno, 
allora la solitudine è sofferenza maledetta». 
E benedetto sia chi aiuta le anime sole nel-
la grande fuga. 
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L’economia sommersa del Paese vale circa il 40 per cento della ricchezza nazionale e produce tra i 160 e i 200 miliardi di dollari l’anno 

Armi, droga, petrolio: i traffici dell’Iran 
che destabilizzano una parte di mondo

ANALISI

FRANCESCO PALMAS

La scelta dei medici di famiglia Usa 

«ENTRI NEI CHECK UP» 
LA SOLITUDINE, 
UNA MALATTIA SERIA

Alcuni dei circuiti illegali dei pasdaran sfuggono, altri no. 
A febbraio, il Tesoro statunitense ha sanzionato, insieme 

ad altre entità e personaggi, una sussidiaria della Banca cen-
trale iraniana, coinvolta nel contrabbando di tecnologie ame-
ricane di punta, probabilmente non legate all’affare dei mis-
sili, ma la Banca iraniana era già sotto embargo per i finan-
ziamenti elargiti alla Quds Force. Nella rete mondiale, vi so-
no merci che giungono a destinazione anche per via aerea, 
su cargo di compagnie colluse, per esempio lungo la rotta Te-
heran-Caracas. La compagnia venezuelana Conviasa sareb-
be legata alla Mahan Air, agenzia fantoccio dei pasdaran, e 
sarebbe stata coinvolta in passato nei traffici di armi in Me-
dioriente. Con l’aiuto persiano, Conviasa, sotto sanzioni Usa, 
pur alleggerite nel 2023, ha creato fa la sussidiaria Entrasur, 
che ha preso in leasing un Boeing 747-300B3 di Mahan e che, 
fino a non molto tempo fa, volava dalla Base Aérea El Liber-
tador verso Teheran, Mosca e Belgrado.  

Icordiamo che El Libertador ospita una fabbrica di Eansa, una 
joint venture fra la Conviasa stessa e l’iraniana Cavim, che si 

occupa di manutenere i droni venezuelani, tutti di fattura irania-
na, ma fabbricati in loco su licenza e poi ribattezzati con altri no-
mi. Petrolio a parte, non di sole armi vive il commercio iraniano, 
più o meno lecito, perché le prime battono spesso le stesse rot-
te della droga. Durante la guerra civile yemenita, una passava per 
il valico di Shehen, al confine poco sorvegliato fra Oman e Ye-
men, e sboccava nella provincia di al-Mahra; un’altra si serviva 
dei piccoli porti di Mar Rosso, Mar Arabico e Golfo di Aden.  
 

L’Iran sguazza nell’illegalità: l’economia sommersa vale il 35-
44% della ricchezza nazionale e produce fra i 160 e i 200 

miliardi di dollari l’anno. I soli circuiti illegali dei pasdaran 
varrebbero 12 miliardi di dollari. Grazie ai proventi della 
droga e del petrolio, Teheran fiorisce nelle armi e, pur af-
fossando i suoi abitanti, finanzia ed equipaggia gli alleati 
“nascosti”. Fra 700 milioni e 1 miliardo di dollari l’anno van-
no al solo Hezbollah; e le vendite di armi in Africa e in Ve-
nezuela non coprirebbero le spese perché, pur aumenta-
te, nell’ultimo biennio hanno fatturato poco più di 300 mi-
lioni di dollari. Come il petrolio, la droga è redditizia: se-
condo il quotidiano Times, i pasdaran avrebbero il mono-
polio degli stupefacenti in casa e legami con le reti crimi-
nali mondiali nel Sud-Est asiatico, in Cina, Giappone, Ame-
rica Latina, Nord America, Africa ed Europa. Le agenzie di 
intelligence Usa hanno individuato non meno di due alti 
ufficiali paramilitari iraniani coinvolti nel traffico di stupe-
facenti. Un affare inquietante.  
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Un recente dibattito televisivo tra i sei candidati alle elezioni presidenziali iraniane del 28 giugno /Epa

Dalla Russia al Medio 
Oriente, Teheran riempie  
gli arsenali di Paesi che 
combattono anche per i suoi 
interessi, come gli Houthi nel 
Mar Rosso. Una guerra per 
procura che fa molti danni

Malgrado i grandi 
sforzi di Usa, Israele e 

Giordania, confini 
porosi, prestanome e 
società di copertura 

permettono di estendere 
una rete che va dallo 
Yemen al Venezuela


